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Le <(grottesche» 

Le grottesche sono un particolare tipo di decorazione pittorica parietale che affonda le sue radici nella pittura 
romana di epoca augustea e che fu riscoperto e reso popolare a partire dalla fine del Quattrocento. 
La decorazione a grottesca è caratterizzata dalla raffigurazione di esseri ibridi e mostruosi, chimere, spesso 
ritratte quali figurine esili ed estrose, che si fondono in decorazioni geometriche e naturalistiche, strutturate in 
maniera simmetrica, su uno sfondo in genere bianco o comunque monocromo. Il motivo dominante è costituito 
da forme vegetali di fantasia, intrecciate a figure umane e animali, a maschere, armi, inserite in elementi 
architettonici e prospettive eseguite a stucco o ad affresco. Le figure sono molto colorate e danno origine a 
cornici, effetti geometrici e intrecci, ma sempre mantenendo una certa levità e ariosità, per via del fatto che in 
genere i soggetti sono lasciati minuti, quasi calligrafici, sullo sfondo. L'illustrazione prevalentemente fantasiosa e 
ludica, non sempre persegue una funzione puramente ornamentale, ma riveste talvolta anche uno scopo 
didascalico ed enciclopedico, riproducendo inventari delle arti e delle scienze o raffigurazioni a carattere 
eponimo. 
Il nome, come spiega Benvenuto Cellini nella sua Autobiografia, deriva dalle grotte del colle Esquilino a Roma che 
altro non erano che i resti sotterranei della Domus aurea di Nerone, scoperti nel 1480 e divenuti 
immediatamente popolari tra i pittori dell'epoca che spesso vi si fecero calare per studiare le fantasiose pitture 
rinvenute. 
Le grottesche erano utilizzate nell'antichità romana e, stando agli scavi delle ville imperiali del Palatino, i primi 
esempi noti risalgono alla seconda metà del I secolo a.C. (42-36 a.C. per la casa di Augusto, 30 a.C. per l'Aula 
Isiaca che si distingue per l'uso di preziosi inserti a foglia d'oro). Vitruvio, nel suo De architectura libro VII, cap. V, 
§3-4, condannò la moda di questi ornamenti. La polemica vitruviana si affida tanto ad una criterio estetico (J, 
creazioni ibride. contravvenendo alle leggi di Natura. sono contrarie al canone della mimemis), quanto ad un 
criterio morale (le pitture fantasiose sono puro pretesto a sfoggio di ricchezza smodata, privilegiano l'uso di 
colori costosi quali il blu di Armenia o il porpora ed il cinabro, in contrasti cromatici violenti tesi ad 
impressionare lo sguardo secondo un gusto alieno alla sobrietà dell'arte ufficiale che vuole opporsi allo stile 
dell'Oriente ellenistico). Ma, allora come poi nel Cinquecento, la loro diffusione fu inarrestabile, essendo adottata 
dalla stessa famiglia imperiale. 
Nel 1480, in seguito al ritrovamento di questo genere di decorazione nella Domus Aurea di Nerone (sotto le 

--- 	rovine delle Terme di Traiano e di Tito), le grottesche vennero riproposte sotto pretesto della imitatio 
. 	antiquitatis. Il Vasari dedica loro il capitolo XXVII della sua Introduzione alle tre arti del disegno e, seguendo 

-3 	l'esempio vitruviano le definì "pitture licenziose e ridicole molto", traendo tuttavia motivo di orgoglio dal fatto 
che il modello antico sia stato reinterpretato dai moderni con esiti superiori all'archetipo neroniano. Di fatto, 
pittori illustri furono tra i primi a utilizzare queste stravaganze antiche. Secondo Vasari, il primo fu il pittore 

..3 chiamato "Morto da Feltre" (che meritò questo appellativo, secondo il racconto delle Vite di Vasari, per aver 
trascorso più tempo sotto che sopra la terra, studiando e ricopiando i motivi ornamentali delle grottesche). Ma fu 
la bottega di Raffaello Sanzio ad effettuare una vera e propria riforma di questo genere aumentando così il 
numero di richieste da parte dei committenti e instaurando una sorta di canone che sarà ripreso dal manierismo. 
Con la fine del Manierismo non si estinse del tutto la grottesca. Il criticato ornamento si nascose per riapparire 

-..., 	nel Seicento sotto forma di geroglifico, arabesco o chinoiserie. 
Il termine grottesco col tempo ha cambiato significato, ed oggi indica qualcosa di bizzarro e inconsueto, 
assumendo poi la connotazione di "ridicolo", ironizzante e caricaturale. 
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iTutte le volte che abbiamo a che fare con i principi del 	 . 

« 	montaggio e con la tecnica specifica del taglio, mi piace citare una strofa 
di Majakovskij il cui senso sta in gran parte nella sua somiglianza con 
l'univocità dell'inquadratura e con la particolare significatività che si 
ottiene facendo emergere un elemento principale «dal piano generale», 
e distribuendo appropriatamente ciò che resta della frase «spezzandola 
in inquadrature». 

Il vuoto...  
Volate, 	 vtI 

fendendo le stelle ... [103] 	 W PU o [e s 
È un brillante esempio di classica suddivisione in «tre pezzi di mon- 	 I ( 	, 	 "4 

taggio» dell'azione con cui qualcuno si staglia su un qualche sfondo L. 	K VS tQ 
naturale: 1) lo sfondo - «vuoto» (supponiamo un piano generale di stel- 	 ' 	 i- 
le, che sottolineano ancora di più il vuoto circostante); 2) «colui che 	d 	 tl VL 

vola». E infine 3) «colui che vola» fende lo «sfondo». 	f e. 4 	- 

Anche la prosa conosce una certa somiglianza con la tecnica del 
montaggio quando procede alla costruzione di un «mondo» sulla base 	i 	Vi 	ti tM 	20 
di impressioni ricavate dalla realtà e soprattutto quando tenta di impa- 
dronirsene e riprodurlo in «piccoli pezzi». 	 1 

(s. 
YH, 


